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I concimi perduti.-r-^ Vn espetimmto sulla terrd'vergine. 
-i - ^ Del frumento e sua panificazione^ -'^L'avena oi"'éa-
mlli i dùpo là bevanda. 
ixmmalafì\ 

Cura degli alberi ed aròùsti 
f I 
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" Ogni fionsideràxiòne clié pòŝ a presentare una pratica 
Utilità suU argoménto dei concimi, da liòi, siceottie quello 

I 

eh'è primissimo negli studi deli'economìa agricola, di 
1 , T 

preferenza trattato, sarà, Crediamo, opportuno notare* Ed 
ora appunto ci avvenne ' di leggere in proposito un 
articolo/H quale, senza dùbbio pe^ gli eccellenti coiisigU 

v ^ . ^ -

che conliene, venne ripetuto da tanti giornali che ci 
rtescirebbe impossibile sapere a qual pubblicazióne se 

I i 

ne debba attribuire veramente'I* origine. Ne riferiamo 
la parte più positiva : 

«Una delle pHncipali èaiise che si oppongono al 
progresso dell' agricoltura, è la scarseSEisa dei concimi, è 
il dépìorab](é spettacolo dì veder scitspatò quest'alimento 
del terreno. Né' cascinali ed ih iulte le a^iiazloiii, ogni 
giòrnà va perdiità una quantità considerevole d'ottimi 

lere. 
«oncìmì che ftbsian nulla, e che sarebbe tanto facile il 

Dopò il lavoro, il primo dovere del col-
tiVatore è l'economia. — Indichiamo di passaggio al­
cuni fatti assai comuni. -^ Nelle scuderie e nelle stai-
le, le orine che còlano dalla lettiera, quelle che gli 
animali spandono davanti le porte delle cascine, sia en-

' J Y 1 ' • • ^ 

trando che uscendo, la parte liquida che sfugge dagli 
ammassi di concime, va sempre a forihare delle pozzan­
ghere nelle parli depresse de'cortili, dalle quali esalano 
emanazioni infette, e colano lungo le strade, o più spes-
sò ancora defluiscono nell' abbever&toio degli animali, 
corrompendone l'acqua, e costituendo un fomite di malattìe-

Non sarebbe egli tempo di rimediare a questa pre-
1 

giudizievole incuria scavando presso l'abitato un bacino 
nei quale smaltissero il liquido alcuni canaletti diparten-
tisi dalle -stalle o dagli ammassi di concime ? Un barile 

•t 

logoro, sagrificato a quest'uso, porterebbe pòi il liquido 
sui prati 0 liui seminati ad aumentare il prodotto. 

La scopatura delle case, che forma quel potente 
ingrasso, ricercalo in molli paesi per dar'vigore alle 
nìellonaiif, è di solito sparsa a! ventò o lasciata ad in-

e il davanti delle abitazioni; laddove dovrebbe 
<;ollocarsì sugli- ammassi de' concimi, o servire ad au-
menlare i composti destinati a migliorare le praterie. E 
per di più, quanto non va perduto di quegli agenti di 

'r "j i> 
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fertilità. provenienti dall' uomo ? Neil' egu^I tempp che 
scioccamente si va a deporre il germe del salnitro prjssso 
i hiuri della propria abllaziono. o ad abbruciare le ra-
dici dii quelle piante, la cui vicinanza alle qase le rende 
care per certi usi, perchè non si raccoglie questo Mqyido? 
perchè i vasi della notte non si versano nella dei 
concimi ? perchè durante 11 giorno si sperdono qua eia 
le materie esòreinentizie, invece di deporlo in appositi 
recipienti ? — Imitiamo la Fiandra, dove una prudente 
igiene allontana dalle abitazioni i miasmi, e doViO tin* in-

t -. t ' > ̂  

telligeiite econ/)mìa sa trar partito d* ogni c^sa. Colà st 
portano nei campi tutti i residui delle abitazioni, e le 
belle radici, e il bel tabacco a foglie si larghe e lucenti, 
trovano spiegazione, nelle frequenti irrigazioni con simili 

l '-- 1- • • ! 

sostanze 
J H. ^ ^ i : ' i 
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Che il piede degli alberi e le vicinanze delle siepi, 
già si riòche di terra vegetale, cessino di produrr^ 
un'erba grassa che gli animali rifiutano, ^ che il ma-
lemìé ébé produce quesia sovrabbondanza s/ incorpori 
con quanto sta nella fossa del concime, e l" arricchisce .̂ 

La; fuliggine de' camini, appena raccolta ,è sparsa 
air azzardo, e smesso abbandonata in un canto; laddove, 
56 fosse adoperata nelle parli fredde ed umide de* prati, 
farebbe scomparire il musco per dar luogo sul trifoglio* 

ì - n ^-

Le acque grasse delle cucine che sfuggono per qual­
che smaltitoio^ 0 che scorrono in sucidl rigagnoli davanti 
le case, sono un energico che dovrebbe esser 
raccolto net comune serbatoio de'concimi liquidi. 

Persino gli avunzi di scarpe, i sucìdi lembi degfi 
abiti fuori di uso, dovrebbero raccogliersi accuratamente. 
Condoni nel campo od interrali presso le radici delle 
piante, saranno causa di rigogliosa vegetazione. 

l gusci de' IcgAimî  gli avanzi di cucina, le conchi-
> f 

glie, i gusci delle osiridte, lumache, ecc., dovrebbero 
riunirsi a' materiali concimantî  

La polpa <i panello de' frulli, dove non vengano 
consumati dagli animali, darebbe un ottimo concime, me­
scolandovi un poco di terra o di calce. 

- f 

Gli escrementi che gli animali ammucchiano presso 
V abitato nella cattiva stagione, ove sono attirati dal bi­
sogno di ricevere un aliriiento che i campi più non danno 
a suiBdienza, o dal desiderio di trovare un riparo contro 
le intemperie^ raccolti mano mano aumenteranno la mas­
sa concimante. 

In quanto ai letami, affatto trascurati, s'inafSno 
colla parte liquida che ne sfugge; e invece di lasciarli 
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macerare ed anwielftHrétìélIefòs al trasportano fte-
quenteinente ne' campi, sotterrandoveli appena Irasporlati, 

v^ -, 

.., V ..y.' 

v-; 
perchè il sole e V aria non ne (p^^( i | | ^ i|' ^^i 

II noslrò secolo che ha unÌlstócÌe''dhalia&i pepi 
caffè, sappia che nel così detto fàMò èhe ^diljperd^ tro" » 
verebbo un ingrasso energico, che ha inoUre la proprie-

! 
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tà di distruggere Je éattìve? erbe,, è preservare le piante 
dagli insetti e dalle pulci, e che, adoperalo nelle mei-
lonaie, comunica ai fruiti un aroma delizioso. » 

i^'E' ìncbfdjfigiàmediò fa eentìo dì un articolo scritto 

ii 
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dal cMtósàitób'^Vtìfv Oliavi' nel sub Coltioufére éoHo il 
BWIànle' titòlò-tli'̂ T/n wa/Hwion -S . . " - . d - H ; 
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strare: 
ttlt Che là terra esaurita con ripetute cpdlcìmalure 

e colle esportazioni delle kranagliè, delle bestie,, del vi-
no ecc., ha bisogno di essere vivificala col mezzo di 
nuoya terra, la quale non avesse mai portate piante. 

2. une la' terra versme avendo intatte Se matene 
minerali, ed avendo ricevuto Je infiltrazioni dello strato 
soprastante, poteva bastare a tanto, e anzi, so ben coin-
plesŝ f per nalura e ricca di potassa, poteva anche far 
da sola per.molti anni. . 

• i y \ : 
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non per ciò la terra versine e inesaiirilnle,, 
come non Io e lo strale arabile , malgrado le ripetute 
concimiaziorìi. Ma, senza la terra vergine il letame non 
fa che affrettare il dello .esaurimetnto. 

4. Che un itioniento arViva in cui il regiio organico 

!K. 
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deve associarsi col regno minerale vergine, che il letto 
arabile è sibilo dal contatto del concime e dell'almo-
sferav'V 

Ì i " •- ^ * 

Da qui. l'btìlità di raaritare la terra vergine, col. 
concime, matrmiomo inviolabilmente stabilito d^lle leggi 
della ehìmica.» 

^ s ' ' • . ^ : < 
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Merpè uri primo èsòerimonto, eseguito dall' illustre 
professore. s\ "può ora asserire che il fallo abbia piena-

' • ' , • " ' . - ' • ' > " • • u . ' - ' ^ ? ' ' • • ' ' ' • i j ' • : ; • ' ' ' ; • ' ' • ' - ' ' ' ' < : 'i ^'• •'/•il • • ' • ' ' ' = ' ' ^ 

ménte confermati gli esposti princìpi!. Ècco come rOltavi 
lo significa : 

V - L -
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slesso ne 
•«Verso la metà dello scorso novembre feci vangare 

alla pepinière d'Ajaccio quallro lolti aUiaiii, dell'esten-
sìone di meiri 24 circa, ognuno in silo omogeneo soUo 
una fila di gelsf, e dove il terreno era stalo forse 
scassato 48. o 20 anni prima. Esso era magro anzi che 
no, ed adombralo. , . 

Il primo lotto fu vangalo a 50 centimetri circa con 
doppia filla dì. vanga, data p^r modo a porre la (erra 
vergine àU' aria cioè sopra, mnza veru7i miscuglio col-
l altra. 

Il secondo fu van£?alo alla stessa profondila ; non 
si mescolarono le due terre, ma la separazione di esse 
non fu completa, avendo adottato il sistema di vanga-

^ m-

tura più comune, nel quale, come dissi in oHri scritti, 
egli è quasi impossibile /o evitare ogni_ mescvìiynza. 

Nel tèrzo si concimò suOicienlemente il ttirreno, poi 
si vangò alla profondila e colle stesse avvertenze indi-
cale pel primo lotto. 

Infine nel quarto fu adottalo il sistema ifldi'cgto nel 
secondo,, ma vi sì aggiunse del cencio alla slessa dose 
qui sopra Jn 

i < 
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Verso la fine del successivo aprile la terra più m-
dei quattro lotti si poteva dire sverginata ; il 

e bene sminuzzati a 30 
• I n n a r i i a U n i f f i i 
.•'•̂ > B».̂ --« tmtò WkiiS ••iv^L» . 

I 1** e il 3* furono soltanto 
^WnéniW^̂  In quelli dunque non si pre­

sero grandi cure onde evitare il miscuglio delle due 
erre^ verdine ed' atlfVa| in questi vinVéce nessuna me­

scolanza ebbe luogo. 

h [ 

t s 

1 

y 

fi ^ ^ 

1 " 

1 

I: 

r 
i _ 

i> 

1 * 

h -

^ r 

• ^ 

J L 

. . i 

«r 

Alla medesima epoca si seminò su tulli un egual 
liumerò di granì di formentone entro soichettì'equidi-' 
slami ed t L 

ri ^ 

e > 
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• • T 3 L y-^ ' ' K # --j ' i Il cereale germinò, manon bene in lutti i lotti. 
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terreno, specialmente nei 
Essendo sopravvenuta ,lina pipggia , dppp la semina, il 

due quadri rivangali, fece 
crosta-alla- superficief quèstavrecò'^danno alla\ sorlila di. 
alcuni germiyie- si dovélto /riseminarne' altri iti' ^n^lche 
tl*atto; Durante'la successiva? eslate sî 'sa^cli'iò una volta 
il formentone, poi lo feci incalvare, poi inaffiarè e rin-
calzare un, mese circa, dopo: si,rinnovò} un'altra yolla 
l' inì̂ ffialuf;â  e addr 18 selteipbre M: pr,ocedelt0, al r|-. 
collo.̂ , ,:,,_.. ;-,.u.,.,;,,- . v: ,1. -• ,.. , ,̂  _• ,•:-.-,-.•,:,,; :> •,•• 

li Rrimo„ lollo.seM5;a wiescwato delle due terre e Sea-
I N 

. .fl 
sa, conc?»ne, diede quarantadue e t̂ogr^mmi di grano. 

Il secondo, colia rivangatura e con mescHgliOiijn^ 
noli complelp) e .pure ienza cqncime, trenlasei etto-

1} terzo, senza mascuglio e con, cowcî we, sessanlad.ue. 
Infine il quarto, anch' esso coi cp«cji»ne ;̂jii3j.colla 

ri{^m]^0^X(l,.,fì-, col mescugli9y b̂ n(̂ b̂ ^ incpnjplAto, delle 
n V. ' 1 "̂  •- . ^ ' ? r due-i^rre, sol̂ ^ qi^arania 

. T:̂ eputp ,P9r\|p, flelle, cflp̂  spp,ravyenute ^el-j. 
r alto della-germina;^Ì9ne, le 

i • I • a 
I recarono m âggmr 

H' 

d,9pnon^i lotti Iî ^apgati :clie flegi,^. a^^^^^Jl pesppsfo 
sperimento, condurrebbe alle seguenti conclusipnii, :. 

l.JLa terra vergi,ne suerginala, senza meseugUo col-
1' attivcii i. lolla) dà migliori risultati di .quiella non 
bene sverginata ( perchè, mescolala,- coli' aUra) CQUiechè 
si trovi in,;presenza di una sufficiente dose, di. coucip^ 
( 4 , l o t t i ) . ,,. , . ; ;. . ; r . , ..;• 

; .2. ll.C(:|ncl(>^ non y£\le Taria, il calo^e ,̂ Tijmidp ê . 
la luce per ^yt̂ r̂̂ inare la terra vergine. Se lo jsi aggiuur 
ge,,^l.suolo smosso, allivo ed iperle, mesqQlalì insieme, 
il suo effetto è nullo, almeno al primo anno. 

3, La terra vergine postai sopra e sofà, all'aria, allji 
luce ec, con sotto una sufficiente dose d'ingrasso(3, lotto), 
produce effetti n îracolo î Egli è abnanco f̂ o^ di 

J 

dubbio che la congiunzione del D '̂o, 5(prcwfo colla;Éer?:(;i. 
inerte sverginata ,?̂ l contaUp immediato di quegli; agenti;' 
scomppsilori^ pqrta, .̂ eco migljori ri§iiUati dv 9U?,W Ì^^I!: 

si olle l̂gpno con altri siatemi, . , . K . , 
4. Jnfine S0 fa ufifMiga ha la punta ^' qro. essa lo 

- ì . ^ ^ ^ H 

^ ^ ' W 

deve alla terra vierginp sverginala^ non lo deve allEi più 
minuta divisione del suolo arabilp. giacché la r%vangatum 
che favorisce appunto colesia divisione è molto più no-
civa che utile.'? 

•f > 1 ^ 

Con occhio scrutatore j e con quella pazienza 
che va sempre noverala fra le yirlìi degli .npnî ìni di( 
v,erace sapere il sig. MpgoMo^riés può du'S d'ayer^np-
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vazioni'dà èssrf tratte inf pi* 
Toscaéiù'nQ p^vh come segue: 

idBé chicco di frumento è foririàto còsi :'allò este­
riore ha dapprima tre pellicole sottili, poco colorite e 
formatiti-tre parli sopra èéntò di tutto il corpo del gra-
nélldw '-^ M -• J. 

L'autore chiama épidei*rii!dé là jiiù ètiperaclalè, ' 
epicai*{>d là seconda, ed èndòcàrpò la tferzii; tuìte e tre 
sì staddàî ro' faèìlnietlte dar^tìhibco. Sòlttì ^àlle'ileitV Ire 
péllicóléMse no vede una qualsia, - èhiàtealìi ^'kéta pQtfcM 
ricuopre il semej é^uìndì'ttttà '(^ufnta,'déiiómió^ata'niènV-
brahfr^e îbrionàì-iì̂ , la-ij^àle'5tìV%e là-hià ftii^irìosa e 
r tìtnbrlòrvè^^dbllk ttuova piatìterefla filiti abbòzziita ina 
quiesKiente; O â le cinque péliiòbièy di tìii abbiamo' fóltó 

st 

r 1 

»j vanno ili seiriolà |)ermVschiàtàinetìtó dii bn̂  pò* 
V f 

' -M i 
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^ K di farina, che loro aderisce; 
La massa farinosa si. può^ intendere divisa in tre 

parli: di cui T unf c^i)itralafQi'iu^r>te quasi il nocciolo 
del chicco, la seconda involgente la prima, e la terza la 
seconda. Il hoccioiò'è fior di. farina quanta alla bian­
chezza, ma defila mtshoniùri^hte: icoslituìscò la ttietà' di 
luUa la farina: e con 100 Ul)ure di essa si hanno 128 

. ; : . • • ; • ' , ' , • ' ' • • • ' . ^ ' ' •• ' 

libbre di pane. La zona, che avviluppa cotale nocciolo^ 
wè più dura e nutriènte, ma juého bianca: riohila alla 

prima Èoslituisee 70 parti sopra cejito,, e, porge il pgné 
bianco ordinario, tìbbr^ 100? di'farina di questa zona 
producono libbre 436 di pane. Finalmente ^uUimà zona 
più superficiale è la pitì bruna ma anco là più' nutWU-/' 
v^. Porge farina .scurii nella proporzione dì. otto parli 
sopra 400, e pane scuro'nellaiproporziorae di libljre 440-
sopra iOO di farina. La più esterna parte dell* ultima 
zciniBi la quale Sta più da pries^Osalla membrana embrio-
naria, è quella che res(a nella semola. Da ciò, deriva 
quel che già si sapeva e per pratica e per teorica; 
cioè che il pane bianco è meno nutritivo dello scuro: 
e che néfia ordinaria semola si. perde una nolev(̂ Ie quan-
lità di materia paniii(u**le. 

Ma è importante a considerare V ufficio della mem-
f * . 

bràna émbritinaria, e certe sue proprietà. 
- •' - ' - i . ' . - ' • . . ' • . ' ' ' ' '. \ -

Quando s' immolli in acqua un granello di frumen­
to, IVumidìlà penetra in poche ore sino al.centro del 
granello stesso; ma a paltò che l* acqua non tenga salì 
in soluzione; Cosicché neli' acqua salata ordinaria avviene 
che r umidità si arresta alla membrana embrionaria 
senza spingersi più oltre, anco quando V immoiiamenlo 
si protrae a; parecchi giorni. 
-.. Cosiffatta, membrana è composta di cellule, dentro 

•L . . I * 

a eut si è trovala una sostanza particolare detta cereo-
- ' , • -

lina.Jl suo tessuto spoglialo dèlia cerèaìina è bianco, 
e privò cosi di glutine coìue di amido; decompone Ta-
mido 9 rende liquido il glutine ; di qui.è che mesco-

^ 

lando! il tessuto della deUâ  membrana alla farina, che 
si vuol panificare, se ne ottiene una pasta senza elasìi-
cità' I sali di zint̂ Q, di piombo, di aiereurio, di rame 

L 

ecc. uccidono prestamente questa membrana: e gli al-
cab al pari dell* allume ne rendono t' azione più debole. 

Ciò spiega perchè alcuni adoperano gli akaH e Tal-

\ -

lùtóé a faÀl'̂ tàrè là ^ìtóifiéàziòh^ dèlie'farine scurel^^^ 
pró|iudikiò tìèllS ààliile dei òorisumalori. 

'r^ 
à tèftipératurà dello zero l'azione della piembra-

n ^ è hiiUr^^a 35̂ â 40"divenlà viVtó^^ Perciò è ctó 
quando si adopera acqua troppo calda la pasta noa rie-
sce 

i l ! - , K 

eiUe. 
A 100 conserva sempre in grado sufficiente, come 

I y 

'- I 

f -
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^ 4 

il lievito, la sua proprietà di trasformare l'amido- men-
tre la diaslasia là 

la dééom 
^ A 

e a 90, la cerealinà a 70. lEcco 
i -

? ; 

ione dell' amidoj gjà, principiala, 
nella ^pasì^ contìnua lièi' forno, tanlocìiò 1a medesinja 
pasta pòrge pahi di aspetto vàrio secondochè divers)^-
ehèrà la lóro grossezza ed il gradò della rapidità detlà 
cottura; 

' M , < 

ed ecco perchè il pape scuro si stempera e 
sèJoglie iiiÌÌÌ*àd^uà W 4b tó degli animai;, 
niéntre il^iiiàftco'iión fa óhé.gonfiìirfì'soltanto. Adunque 
il pìine ' SCOILO deve là sua maggiore dìgeslìbiliti alla 

j r 

^ 

membrana eifiibrìònaria. 
f fatti, di cui ragioniamo^ qi spiegano T olUità del; ^ 

r uso d'ella sémola rièir aliniéntainento di motte specie 
.1 

d' ahiiiiali; cosicché hort bisogna stimare, la delta utilità 
a sola misura delle materie assrmilabiii in essa conte* 
niltii.̂  tà pliVa farina è disadatta a nutrire (m'animale 
senza* il théssctìfàmènto della semola, ed il pane migliore 
è ijuélìò éhé si fa con Itiltô î̂ ^̂  granello spoglialo de|llè , 
sole pellicole esterne affaUo inallìve, le qiiali vi sonò 

^ t , > 

nella proporzione dì òtto paioli sopra ÌOÒ, e,non di 30,, 
se i 

- • n -
eh* è il prodollò dell' ordinàrio buraltamento.. / E 
prbdèdiiiieritl attuali di inàclnaziono non danno di giun-

• / 

gere a <jUéstà pèffcziòrie, si può tùUavia pervenire, ad 
avéf 16 parti di semola in luogo di 30 sopra iOO di 
afanella.w 

Dette C avena ai cavalli dopo la ììemnm, 
— I/òppotiuhltà di questo àuggerimenip^, che noi,rac-

cògliàmb daT Journal des cultivateurs\ ci sembra di-

•i -

V h niòslVàta dà còiiisidèrazioni sempficissime. L' animale uovi 
si nulre di quello che hVàhgia, ma di quello eh'egh di-
gerUce ; perciò dévesi somministrargli ValJmenlòin quello 

^ \ statò che gli è più favorevole alla digestione; da ciò 
r uso dì apponili strumenti per tagliare, triturare i foraggi. 

r * ^ r 

r ' 

Si sa che la digestione si elabora prìncipalmenle nello 
stomacò, e r assorbimenlo de' princìpii nutritivi, ridotti 
allo slato di chilo, si fa negl'intestini; è quindi oppor­
tuno che a\ì alimenti si soifermino nello stomaco , onde 

: ^ ^ • - p ' • ^ = • . ' • - . 

venirvi digeriti. L'abitudine dì dare l'avena intiera ai 
cavalli e poi dar l'oro imiijedialamehiè da bere e per 
conseguenza dannosa. II signor Marlot, istruttore presso 
uno stabUìnléhlo agrario di Frància, ha voluto far loccare 

* ^ ^ 

- t 

con mano ai pròpri allievi la giustezza di questa osserva^ 
zione; e colla speranza di giungere à far cessare il mal co-

> ^ r i L J ' ' ' " ^ " -" 

stume accennalo, cui egli deplora di veder adottare non 
sólo per i paesi di campagna, ma anche nelle città, non esitò 
ad' imniolare due cavalli. Ecco com' egli riferisce le prò-
prie osservazioni intorno all' esperimenlo: 

Gli somministrai a digiuno qual-. Primo cavallo. 
tro litri d'avena 3 (Ì poi, immediatamente, una seet̂ hia 
d' acqun pura. Il cavallo venne aperto subilo dopo T ul-
tinia sorsata ; vi rinveiìai nello sloinaco appena uà ÌWm 

' ^ 
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A d'avena» che nuotava in qualche litro d'acqua; eli altri 
Ct̂è litri èrano stati trasportati negP inte$tiniad una gran­
de distanza dall* acqua che aveva traversalo lo, stomaco. 

r I 

Questa ullima porzione del grano non avrebbe dunque 
sùbìio negl' intestini che luia digestione molto incompleta, 
e sarebbe stata, nella massima parlC; inutile al nutrimen­
to del cavallo. 

' : • • • ' • • . • . " r . • i 

Secondo cavallo (esperimento contrario). — Gli diedi 
prima la secchia d'acqua, poscia subito quattro litri d'a­
vena; diecr 0 quindici minuti dopo questo pasto, lo aprii. 
Vi ritrovai V avena tuli' ancora nello storaaco, ove aveva 

• • ; • • ' • . ' ' . • ^ • 

subito un principio di digestione; né da là essa si sa­
rebbe dunque dipartita se non quando la digestione fosse 
stata completa. 

" I - - ^ ^ - - ' I ^ J , 

Quindi, come si vede, la medesima quantità d'ayona 
data ad un cavallo può produrre effetti dìiTerentì secondo 
le cohdizioni in cui essa viene somministrata. Lo stesso 
sig, Mariot dice poi d'aver ripetuta la sua osservazione 

• 1 . . . 

sopra il proprio cavallo e, s'intende, senza ucciderlo; il 
fatto di maggior peso cb' ebbe a notare, si, era la pre-
senza dell'avena non digerita negli escrementi del|'ani<^ 
male tutte le volte che, a bello studio, esso gli aveva 

•• F 

dato da b.ere subilo dopo d' una buona razione. Pare 
dunque evidente esservi un notabile vantaggio per la 
razza cavallina, forse in particolare, a sommipislrarle la 
biada dopo la bevanda. 

Va altra eattiva costumanza, sullo stesso proposito 
dei sistemi di nutrizione pei cavalli, il Mariot vorrebbe 
venisse abbandonata: è l'abitudine di dar 1' avena ed il 
fieno airanimale riscaldato dal lavoro appena rientralo in 
istalla. Essendo molto affamato, esso in^rhiotte con ingor 
digia l'avena e quasi senza masticarla; per conseguenza 
la digestione avviene pessima, o, ad ogni modo, il grano 
è men digerito, cosicché meno ne profitta la nutrizione. 

r. ' - , ^ ' - - - , 

La cosa è tanto semplice che forse i meno esperii 
in affari da scuderia vorranno avere il diritto di mera-

j -

I ì 

vigliare che la si possa dire anche una volta e per la 
Slampa; ma, appunto perchè semplice, noi non crediamo 
inutile unirsi col signor Mariot per raccomandare sem­
pre la buona pratica seguente: Quapdo un cavallo, più 
6 meno riscaldato eh' e' sia, rientra dal lavoro, bisogna 
Ijen bene stropicciarlo, indi coprirlo e lasciarlo un po' 
riposare; gli si dà poi un po' dì fieno, e quando sarà 
trascorsa mezz'ora od un'ora, secondo le circostanze, gii 

j r _ 

J 

darà da bere, poi subito la razione, di avena. Adottando 
questo metodo, si potrà anche più per tempo far bere 
il cavallo senza che vi sta pericolo dì raffreddore, gìac-

I ' ' ~ 

che l'avena, data dopo la bevanda, fa un effelto stimo­
lante che riscalda favorevolmente l'animale. 

I 
•i 

lì signor Payen indica il mezzo seguente per gua­
rire gli alberi ed arbusti ammalati: 

Quando ci accorgiamo che le foglie ingialliscono e 
• r 

che la vegetazione va mancando, bisogna vangare la terra 
ad un metro e mezzo all'intorno dell'albero,acciocché le 

radici ammalate possano ricev êre la composizione ch&segUQ; 
Solfato di ferro pQlverizzato 
Sale comune . . • < , 
Allume di rocca . ^ . . . 

0 kil. 525 
r 

^ * ' 0 
V 

n 
500 
525 

I ' 

j ' 

Totale • ^ 
7 J 

2 kil. 550 
Si diluisce in quaranta litri d'acqua fino che tntto 

^a fusô  poi s'inaffia l'altiero presso il tronco due volte 
il primo giorno, e si HpeieJ*,operazione nej domani. 

Questa composizione infonde vigore alle radici non 
ammalate, corrode quelle che sono attaccale, e rende la 
forza a quelle fche non Ip sopo del tuUo. 

Si può impiegare questa, composizione per i gelsî  
noci, alberi da frutto d'ogni sorta, cosi pure per gli 

r 

aranci, mirti ed ogni arbusto, modificandone la quantità 
secondo la grossezza degli individui. Il successo, dice il 
signor Payen, è sempre sicuro. 

i I 

t 
h 
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^ 1 

^ , 

S e t e . —̂  Lo sperato miglioraménto negli affari si fa 
ancora attendere, ed infrattanto continua T abituale anda-
mento stentalo. Superfluo il: dire che i prezzi ne discapi­
tano, mentre chi vuol vendere convieh si adatti ad offrire 
concessioni. Tale condizione poco favorevole è conseguenza 
deli allontanamento in cui da molto tempo lengonsi gli 
speculatori da ogni operazione; ed invero i prezzi cui ven­
nero spìnte le sete dòpo la deficienza de' raccolti, non of­
frono adito a speculazioni. È confortante in ogni ttiodò il 
fatto che la fabbricazione è, generalmente attiva. Notiamo 
sempre in favore le sete classiche che si collocano a poca 
differenza dai corsi di agosto, mentre le robe correnti o 
secondarie subirono da queir epoca un ribasso di 2 a 3 
lire. Trame scarie, e discretamente domandate. 

H n 

Prexasi auedLsi d i gi«anaglie e d̂  a l C r t ^ e n e p i 
sulle ji^^i'iicipafi piazze di meircato della Provincia. 

Seconda quindicina di ottobre 1860. 

Uilino — Frumento (stajo := ettolitri 0,7516), v. a. 
Fior. 5. 10 — Granoturco, 2. 83 — Riso, 6. 00 — Segala, 
3. 44 — Orzo pillato, 4. 87 — Spelta, 4 60 — Saraceno, 
2. 94 — Sorgorosso, 1. 56 — Lupini, 1, 44 —Miglio, 4 30 — 
Fagiuoii, 3. 91 — Avena, (slajô  = eltoUlvi 0,952), 2. 87 

Vino (conzo, =: ettolitri 0,793), 28. 00;-^ Fieno (cento 
libbre = kilogram 0,477), 0. 98 — Paglia di Frumento, 
0. 70 —Legna forte (passo = 41.̂ 2,467), 9. 80—Legna 
dolce, 5. 00. 

Poi*den<inc — Frumento (slajo =: eUoUtrì 0,972), 
v. a. Fior. 6. 82 — Segala, 4. 55 — Granoturco, 5. 82 — 
Fagiuoii, 3. 20 — Sorgo, 1. 72. — Avena,' 3. 37. ^ 

Clvidale — Frumento (stajo •=: eltol, 0,757), v. a. 
Fiorini 5. 40 — Sorgoturco , 5 . 32 — Segala, 5. 85 
Avena, 3. 15 — Orzo pillato, 6. 30 — Farro, 7. 70 
Fava, 5. 70 — Fagiuoii, 3. 50 — Lenti, 4 00 — Sara­
ceno, 3. 60 — Sorgorosso, 2. 30. 

S. Btaniele — Frumento (slajo zz ettolitri P,766), 
v, a. Fior. 5. 30 — Segala, 3. 68 — Avena, 2. 74 — Grano­
turco, 3. 11 — Fagiuoii, 2. 89 — Sorgorosso, 1. 52 - -
Lupini 1. 29 — Fieno (cento libbre), 0, 75— Paglia, 0. 62 

Legna dolce (passo - M.̂  2,467), 8. 40. 
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